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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge, che riproduce il contenuto
dell’atto Camera n. 1503, presentato nella
scorsa legislatura, trae ispirazione da
un’iniziativa in atto sin dal 1997 da parte
della Confederazione italiana fra le asso-
ciazioni combattentistiche – comitato pro-
vinciale della Spezia – sostenuta dal pa-
trocinio dell’amministrazione provinciale e
del comune capoluogo e dall’incondizio-
nato appoggio dei più importanti consigli
comunali del territorio spezzino.

La medesima iniziativa, ai sensi dell’ar-
ticolo 121 della Costituzione, è stata altresı̀
oggetto nella XV legislatura di una pro-
posta di legge presentata al Senato da
parte del Consiglio regionale della Liguria,
deliberata nell’adunanza del 15 marzo
2006 (ordine del giorno n. 82 - delibera-
zione n. 9).

La particolare sensibilità degli ex com-
battenti e di molti anziani abitanti della
provincia e della città della Spezia circa il
valore simbolico del 9 settembre 1943 trae
origine e sostanza dal fatto di essere stati
testimoni diretti del primo e più signifi-
cativo episodio nazionale del nuovo corso
storico – assurto a « secondo Risorgimento
italiano » – che, con immani sacrifici e
fulgide pagine di gloria, doveva restituire
dignità all’Italia e ricollocarla nel contesto
dei « popoli liberi ».

Quel particolare episodio, costituito
dalla scelta di fedeltà al Governo legale del
Paese operato dalle Forze navali da bat-
taglia al comando dell’Ammiraglio di ar-
mata Carlo Bergamini e dislocate appunto
a La Spezia, ebbe una concomitante ap-
pendice a Genova da dove, con lo stesso
spirito di obbedienza, prese il mare il
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nucleo di tali Forze in quel momento ivi
dislocate (ottava divisione navale, costi-
tuita da tre incrociatori e dalle unità
minori di scorta).

A quel primo complessivo episodio si
riallaccia la fulgida storia resistenziale
della provincia della Spezia, insignita di
Medaglia d’oro al valor militare per atti-
vità partigiana e ricca di due città decorate
di Medaglia d’argento al valor militare (La
Spezia e Sarzana) e di due comuni deco-
rati di Croce di guerra al valor militare
(Calice al Cornoviglio e Zignago).

Infatti, un passaggio della motivazione
dell’onorificenza di cui si fregia la provin-
cia della Spezia recita: « La provincia di La
Spezia, per la sua particolare posizione
strategica, rimase saldamente in prima
linea, nel corso di tutta la guerra di
Liberazione. La Sua gente, sull’esempio
dell’eroica squadra navale che il nove
Settembre era salpata dalla sua base, de-
cise di opporsi fin dall’inizio all’invasione
nazista. »

Ma, più in generale, lo spirito della
presente proposta di legge travalica l’am-
bito spezzino e la relativa lotta partigiana
per abbracciare l’intera Guerra di libera-
zione, iniziata di fatto proprio in quel 9
settembre e consolidatasi nei giorni im-
mediatamente successivi con la strenua
resistenza opposta ai tedeschi da vasti
reparti delle nostre Forze armate. Ciò,
come è ben noto, avvenne in molteplici
località del Paese e soprattutto fuori dai
confini nazionali, come in Corsica, nelle
isole di Cefalonia, di Corfù e del mare
Egeo e nei Balcani, nonché nei campi di
concentramento nazisti dove gli internati,
militari e civili, salvo rarissime eccezioni,
si rifiutarono collettivamente di aderire
alla Repubblica di Salò.

Oltre ai predetti fatti e ai relativi pro-
tagonisti, la presente proposta di legge
intende ricordare e onorare i militari
italiani che parteciparono alla Guerra di
liberazione nei reparti delle varie Armi
ricostituitisi, dopo l’Armistizio, nel Corpo
di liberazione nazionale che, dal sud, risalı̀
la Penisola combattendo valorosamente al
fianco degli Alleati.

Quanto a svolgimento pratico e a im-
plicazioni sociali, la solennizzazione del 9
settembre 1943 non intende affatto deter-
minare una « festa » bensı̀ una semplice
ma elevata ricorrenza commemorativa.
Con un’impostazione, quindi, che non
comporta interruzioni nelle attività lavo-
rative e pertanto alcun onere, né per lo
Stato né per i privati.

Nella pratica, la « Giornata del riscatto
nazionale » potrebbe configurarsi come
evento riportato sul calendario delle so-
lennità civili nazionali da celebrare – cosı̀
come già avviene per la « Giornata della
Memoria » dell’olocausto ebraico (27 gen-
naio) e la « Giornata del ricordo » dei
martiri delle foibe e degli esuli istriani (10
febbraio) – attraverso adeguate comme-
morazioni e discussioni, soprattutto nelle
scuole.

Tutto ciò, oltre che onorare doverosa-
mente coloro che hanno restituito al Paese
gli inestimabili valori di pace, libertà e
democrazia, con la sua componente me-
moriale costituirebbe un valido strumento
per la sensibilizzazione delle future gene-
razioni alla salvaguardia di tali irrinun-
ciabili valori.

Si pone anche in rilievo come, senza il
9 settembre, la consistenza delle attuali
solennità nazionali risulti mancante di uno
dei principali eventi formativi dell’Italia
moderna. Infatti, la « terna » 4 novembre,
simbolo dell’Unità territoriale della Na-
zione, 25 aprile, giorno della Liberazione
nazionale, e 2 giugno, nascita della Re-
pubblica democratica fondata sul lavoro,
risulta incompleta senza il 9 settembre
1943, inizio del « secondo Risorgimento
italiano ».

A suffragare il precedente rilievo, si
pone l’incontestabile realtà che, senza il 9
settembre 1943 e la Guerra di liberazione
– autentico lievito democratico –, non
sarebbero maturati né il 25 aprile, né il 2
giugno con l’odierna Costituzione repub-
blicana: una delle più socialmente avan-
zate del mondo e, per certi suoi aspetti –
primariamente l’articolo 11, sul ripudio
della guerra come mezzo di risoluzione
delle controversie internazionali – un mo-
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dello per la Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea.

A ulteriore testimonianza dell’impor-
tanza fondamentale del 9 settembre 1943
per la futura storia del nostro Paese, si
riporta, di seguito, un breve excursus re-
lativo ai momenti più significativi che
seguono tale giornata.

La scelta patriottica delle Forze navali
italiane, il 9 settembre 1943.

Erano le prime ore del 9 settembre
1943 quando il nucleo principale della
nostra Squadra navale, dislocato princi-
palmente a La Spezia e in parte a Genova
e a Taranto, repentinamente investito dal
precipitare degli eventi bellici, operò la
scelta di obbedire a quelli che furono gli
ordini intesi a salvare le istituzioni ed a
riconquistare la nostra libertà.

La scelta dell’obbedienza significava
salvaguardare gli interessi nazionali e que-
sto fu ben compreso dai comandanti e
dagli equipaggi, illuminati in ciò dalle
parole del Comandante in capo delle
Forze navali da battaglia, Ammiraglio di
squadra Carlo Bergamini, pronunciate in
un discorso rivolto ai comandanti sottor-
dini la sera dell’8 settembre.

Infatti, in un passo saliente del di-
scorso, rimarcando la sua scelta alla di-
sciplina in quanto non era soltanto la via
dell’onore ma anche quella della salvezza
della Patria, l’Ammiraglio Bergamini cosı̀
ebbe a dire: « Dite tutto questo ai vostri
uomini. Essi sapranno trovare nei loro
cuori generosi la forza di accettare questo
immenso sacrificio.

Dite loro che i trentanove mesi di
guerra che, insieme, abbiamo combattuto
ora per ora nell’impari lotta, che le navi
affondate lottando strenuamente, che i
morti gloriosi, hanno conquistato alla Ma-
rina il rispetto e l’ammirazione dell’avver-
sario.

E la Flotta che fino a un’ora fa era
pronta a muovere contro di esso, può, ora
che l’interesse della patria lo esige, andare
incontro al vincitore con la bandiera al

vento e possono i suoi uomini tenere ben
alta la fronte.

Non era questa la via immaginata. Ma
questa via dobbiamo noi prendere senza
esitare, perché ciò che conta nella storia
dei popoli non sono i sogni e le speranze
e le negazioni della realtà, ma la coscienza
del dovere compiuto fino in fondo, costi
quel che costi.

Sottrarsi a questo dovere sarebbe fa-
cile, ma sarebbe anche un gesto inglorioso
e significherebbe fermare la nostra vita e
quella della Nazione e concluderla in un
gesto senza riscatto, senza rinascita, mai
più.

Verrà il giorno in cui questa forza
vivente della Marina sarà la pietra ango-
lare sulla quale il popolo italiano potrà
riedificare pazientemente le proprie for-
tune.

Dite tutto questo ai vostri uomini ed
essi vi seguiranno obbedienti come vi
hanno sempre seguito nelle ore dell’azione
piena di pericoli ».

Ad ulteriore documentazione della sal-
dezza della Marina in quei momenti di
generale sconcerto e quale attestato che
certi giudizi storici su quelle vicende sono
stati spesso superficiali ed ingenerosi (ste-
reotipo del « Tutti a casa » !), sono riportati
di seguito due ulteriori significativi docu-
menti tratti dal libro Le memorie dell’Am-
miraglio de Courten (1943-1946), edito dal-
l’Ufficio storico della Marina militare. Pro-
clama dell’ammiraglio Raffaele de Cour-
ten, allora Capo di stato maggiore della
Regia Marina, ai marinai d’Italia, radio-
diffuso alle ore 11.50 del 9 settembre
1943: « MARISTAT 443880 – Marinai
d’Italia semialt durante quaranta mesi di
durissima guerra avete tenuto testa alla
più potente Marina del mondo semialt
compiendo eroismi che rimarranno scritti
a lettere d’oro nella nostra storia e af-
frontando sacrifici di sangue che vi hanno
meritato l’ammirazione della Patria e il
rispetto del nemico alt Avreste meritato di
poter compiere il vostro dovere fino al-
l’ultimo combattendo ad armi pari le
Forze navali nemiche alt Il destino ha
voluto diversamente semialt le gravi con-
dizioni materiali in cui versa la Patria ci
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costringono a deporre le armi alt È pos-
sibile che altri duri doveri vi siano riser-
vati semialt imponendovi sacrifici morali
rispetto ai quali quello stesso del sangue
appare secondario alt Occorre che voi
dimostriate in questi momenti che la sal-
dezza del vostro animo è pari al vostro
eroismo e che nulla vi sembra insoppor-
tabile quando i destini futuri della Patria
sono in giuoco alt Sono certo che in ogni
circostanza saprete sempre essere all’al-
tezza delle vostre tradizioni nell’assolvi-
mento dei vostri doveri alt Potete e dovete
guardare fieramente negli occhi gli avver-
sari di quaranta mesi di lotta semialt
perché il vostro passato di guerra ve ne dà
pieno diritto alt de Courten – 115009 ».

Estratto del discorso tenuto dall’ammi-
raglio Raffaele de Courten agli ufficiali
riuniti nel salone del circolo della Marina
di Taranto il 14 ottobre 1943, giorno
successivo alla dichiarazione di guerra
dell’Italia alla Germania: « Siamo qui un
pugno di uomini, lontani dalle nostre case,
dai nostri cari: ma siamo uniti da uno
stesso grande ideale, per il quale lottiamo
con energia, con tenacia, con passione.
Forse ora non potete comprendere tutto,
ma un giorno, quando avrete i capelli
bianchi, parlando ai vostri figli ed ai vostri
nipoti, potrete affermare con orgoglio che
nel 1943, con la vostra azione, avete sal-
vato l’Italia ».

Tra gli esiti di questi appelli, spicca il
fatto che degli uomini rimasti al nord,
dietro le linee del fronte, solo una minima
parte aderı̀ alla Repubblica sociale di Salò!

La consapevolezza della Marina contempo-
ranea circa il proprio ruolo di iniziatrice
della Guerra di liberazione.

Nel dopoguerra, e ancora in epoca
recente, la Marina ha ampiamente rico-
nosciuto come la propria « scelta » del 9
settembre 1943 abbia costituito l’inizio
della Guerra di liberazione. Ciò è rileva-
bile, ad esempio, dalla frase introduttiva
del fascicolo allegato al « Notiziario della
Marina », n. 5 – maggio 1995, pubblicato
dall’Ufficio documentazione ed attività

promozionali in occasione del 50o anni-
versario della Liberazione con il titolo « La
Marina nella Guerra di Liberazione e nella
Resistenza ». Detta frase, infatti, cosı̀ re-
cita: « L’obbedienza delle forze navali e dei
marinai, subito dopo la dichiarazione del-
l’Armistizio, dette inizio alla Guerra di
Liberazione: il contributo delle nostre navi
appariva indispensabile agli alleati i quali,
dal comportamento della flotta italiana,
facevano dipendere la possibilità di la-
sciare aperta all’Italia la strada della ri-
costruzione ».

Costituzione dei Comitati di liberazione na-
zionale (CLN e CLN-AI).

Altro importante evento caratterizzante
il 9 settembre 1943 ed eloquente segnale
della determinazione delle riemergenti
forze democratiche a liberare il Paese
dall’occupante nazista e a riscattarne
l’onore è stata la costituzione, a Roma, del
Comitato di liberazione nazionale (CLN)
rappresentante tutte le correnti antifasci-
ste clandestine.

Con questo atto si creavano le premesse
per lo sviluppo delle nuove forze politiche
democratiche, ancorate con quanto re-
stava dei gruppi dirigenti dei partiti so-
cialista, comunista, democratico cristiano
e del partito d’azione che il regime fascista
aveva imprigionato o costretto al confino o
all’esilio.

Un analogo organismo, il CLN - Alta
Italia (CLN-AI), più strettamente collegato
alle operazioni delle formazioni parti-
giane, sorgeva a Milano.

Considerazioni sul significato del 9 settem-
bre 1943.

Il 9 settembre 1943, ad un solo giorno
dall’annuncio dell’armistizio imposto dalla
guerra ormai perduta, nel diffuso sbanda-
mento delle Forze armate italiane e in una
situazione di grande incertezza per le sorti
del Paese, l’immediata reazione di molti
reparti di ciascuna Arma, e soprattutto
della Marina nella sua sostanziale inte-
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grità, creavano le premesse per il riscatto
dell’onore della Patria dando, di fatto,
inizio alla Guerra di liberazione nazionale.

Da quel momento presero il via la
cobelligeranza con gli Alleati e l’eroica
lotta partigiana contro i tedeschi e i fa-
scisti, nell’intento di salvare il salvabile
nella situazione di sfacelo in cui era pre-
cipitato il Paese. Questo avveniva con una
partecipazione popolare senza precedenti
nella storia d’Italia, fino all’insurrezione
nazionale che portò alla vittoria del 25
aprile 1945.

Il 9 settembre 1943 costituı̀ quindi
l’inizio di quell’eroico cammino che do-
veva portare alla sospirata pace, alla li-
bertà e alla democrazia. Riconquistati
quegli inestimabili valori, il Paese poteva
iniziare con entusiasmo la ricostruzione,
allontanare con il referendum istituzionale
la monarchia corresponsabile della ditta-
tura e della catastrofica guerra di aggres-
sione, riconquistare dignità nel consesso
dei popoli liberi e, cosı̀ riscattato, realiz-
zare la Costituzione repubblicana.

Motivazioni della proposta di legge.

Il cammino intrapreso con la Resi-
stenza e conclusosi il 2 giugno 1946 con la
proclamazione della Repubblica – nata
dal referendum istituzionale e oggi bene-
ficiaria di 67 anni di pace e di democrazia
– ha come punto di partenza il fatidico
giorno del 9 settembre 1943. Il non ricor-

darlo e il non tramandarne la memoria
alle future generazioni di italiani sarebbe
un grave torto, sia alla « storia patria » sia,
e ancora di più, alla memoria dei patrioti
che dell’Italia moderna, libera, democra-
tica e rispettata nel mondo sono stati gli
artefici.

Nella fase fondamentale del cammino
resistenziale, che va dal 9 settembre 1943
al 25 aprile 1945, il tributo di lotte e di
sacrifici corrisposto da tanti italiani sotto
le più svariate forme, dalle imprese delle
ricostituite Forze armate al sud, alle lotte
delle formazioni partigiane, ai patimenti
dei deportati militari e civili, fino alle dure
condizioni di vita delle popolazioni, è stato
tanto e tale da meritare che « il giorno di
volta » dalla tragica condizione in cui la
dittatura fascista aveva precipitato il Paese
venga stabilmente ricordato ai posteri. Ciò
ad onore e gloria dei protagonisti della
Guerra di liberazione e anche come mo-
nito che quei valori, riconquistati a cosı̀
caro prezzo, vanno salvaguardati sempre,
con costante e attenta vigilanza.

Questo, particolarmente, in tempi –
come quelli attuali – in cui vi è chi avanza
tesi volte a sminuire il ruolo della Resi-
stenza nella conquista della democrazia,
della libertà e dei diritti sanciti dalla
Costituzione.

Nei confronti delle accennate insidie e
mistificazioni, l’annuale ricordo del 9 set-
tembre 1943 e delle vicende ad esso as-
sociate costituirebbe un eccezionale ba-
luardo.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

1. La Repubblica riconosce il giorno 9
settembre quale « Giornata del riscatto
nazionale », solennità civile in ricordo del-
l’inizio della Guerra di liberazione e del
secondo Risorgimento italiano.

ART. 2.

1. In occasione della « Giornata del
riscatto nazionale » sono organizzati ceri-
monie, iniziative, incontri, momenti di
narrazione dei fatti e di riflessione, al fine
di alimentare e di conservare nel Paese il
ricordo degli eventi relativi alla Guerra di
liberazione e al secondo Risorgimento ita-
liano nonché del sacrificio di tanti italiani.
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